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Cari sacerdoti, diaconi, consacrate/i, fedeli laici,

all'inizio del libro dell'Apocalisse, Gesù risorto ripete
per sette volte lo stesso invito alle Chiese dell'Asia mi-
nore: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice
alle Chiese»1. Vi confesso che durante questi mesi ho
meditato spesso su questo forte comando di Gesù. Do-
po aver ricevuto la comunicazione che il santo Padre
mi aveva nominato Arcivescovo di Udine, tanti pensie-
ri e preoccupazioni si sono affollati nella mia mente.
Mi veniva spontaneo chiedermi: come farò a capire le
scelte più importanti da fare per guidare la diocesi?
È tornata, però, con insistenza la Parola di Gesù: «Pri-
ma di tutto, ascolta! Ascolta che cosa il mio Spirito
sta dicendo alla Chiesa di Udine». Ho capito che non
dovevo cedere alla fretta di organizzare o di fare pro-
grammi, ma avere la pazienza di ascoltare i racconti
delle persone e la storia di questa diocesi antica e di
questa nobile terra. Anche per questo mi sono fatto
«pellegrino» passando di forania in forania.

1 Apocalisse 2,7.11.17.29; 3,6.13.2

ascolta           figlio,
le mie          parole “

”
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UN ANNO DEDICATO ALL’ASCOLTO 
DELLA PAROLA DI DIO

1. Per un Pastore è certamente importante conoscere
la storia della sua diocesi e del popolo a cui è stato in-
viato. In essa vedo l'impegno instancabile dei Vescovi,
miei predecessori, dei sacerdoti e dei fedeli laici friu-
lani.
Il protagonista primo, però, di questa storia è Gesù
che, con la potenza del suo Spirito,  non si è stancato
di amare e guidare la sua Chiesa che è in Udine. Sarò
un buon Pastore se saprò capire i segni della presen-
za di Gesù e ascoltare ciò che il suo Spirito ci dice in
questo tempo.
Lo Spirito di Dio parla - come ripetiamo nel Credo -
«per mezzo dei profeti»; per mezzo, cioè, degli autori,
da Lui ispirati, che hanno scritto i libri della Sacra
Scrittura.
Solo una meditazione continua della Sacra Scrittura
mi mantiene in ascolto della Parola di Gesù e la Voce
dello Spirito Santo. Alla sua luce posso guardare la
realtà della diocesi con gli occhi di Gesù e capire qua-
le sia la strada della salvezza sulla quale egli ci guida
in questo inizio di terzo millennio.

2. Nei primi capitoli dell'Apocalisse, appena citati, Ge-
sù risorto parla al Vescovo, che chiama «l'angelo del-
la Chiesa»; ma parla anche alla comunità cristiana a
lui affidata perché, assieme, ascoltino «ciò che lo Spi-
rito dice».
Nei miei anni di ministero episcopale ho toccato con
mano quanto questo sia vero. Ho ricevuto osservazio-
ni e suggerimenti da tante persone (spesso semplici
fedeli laici) che sapevano ascoltare, anche meglio di

introduzione
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me, la voce dello Spirito Santo. Spesso essi mi hanno
illuminato negli orientamenti da dare a tutta la dioce-
si.
È per questo che ho deciso di dedicare la mia prima
Lettera pastorale all'ascolto della Parola di Dio invi-
tando tutti a un rinnovato impegno personale e co-
munitario di accoglienza e meditazione della Sacra
Scrittura. 
Così saremo in tanti ad ascoltare la Parola viva del no-
stro Signore e ci aiuteremo a capire la sua Volontà
sulla amata Chiesa di Udine.
Non ci mancano certo le occasioni per leggere o a-
scoltare la Sacra Scrittura, cominciando da tutte le
volte che partecipiamo alla S. Messa. 
Ma che fine fanno quelle parole ispirate da Dio quan-
do entrano nelle nostre orecchie? Quanto le ascoltia-
mo con profondo interesse e le conserviamo nella me-
moria e nel cuore?
Del profeta Samuele la Bibbia intesse un grande elo-
gio: «Non lasciò andare a vuoto una sola delle parole
del Signore»2. Lo Spirito Santo ci dia la grazia di esse-
re una Chiesa nella quale  vescovo, presbiteri, diaconi,
consacrati/e, laici non lasciano cadere nel vuoto del-
l'indifferenza le parole del loro Signore.
La mia prima indicazione pastorale alla Chiesa di Udi-
ne è: ascoltiamo la Parola di Dio! Essa è la voce del
Buon Pastore che ci conduce ai pascoli della vita e ci
tiene uniti come un solo gregge attorno ad un unico
Pastore3.

3. Per mantenersi fedele a Gesù, suo Signore, la Chie-
sa deve essere la «casa della Parola di Dio»4 sul model-
lo della prima comunità cristiana di Gerusalemme5. 

2 Samuele, 3,19
3 Giovanni 10,1-16
4 XII Sinodo dei Vescovi, Messaggio al popolo di Dio, n. 6; cfr. Dei Verbum n. 8
5 Atti 2,42
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Anche la nostra diocesi resterà fedele alla grande tra-
dizione di Aquileia se custodirà, mediterà, vivrà e an-
nuncerà la Parola di Dio. Come suo pastore non pos-
so che incoraggiare subito tutti  a metterla al primo
posto.
Ma c'è un secondo motivo che mi ha spinto a sceglie-
re nel mio primo anno pastorale a Udine il tema del-
l'ascolto della Parola di Dio. Esso è legato al momento
particolare che la diocesi e la popolazione friulana
stanno vivendo.
In questi primi mesi sto cercando di ascoltare molto
per capire la storia di questa terra. Incontro tante per-
sone che mi chiedono che impressione mi sono fatto
del Friuli e della diocesi, quali aspetti positivi e nega-
tivi vi colgo.
Mi pare presto per dare risposte fondate a tali interro-
gativi. Una prima impressione generale penso, però, di
poterla comunicare. Mi sto rendendo conto che la dio-
cesi di Udine e la sua gente friulana stanno vivendo un
cambiamento morale e culturale molto profondo dal
quale non si tornerà indietro. In 40 anni si è trasfor-
mato il modo di vedere e vivere la famiglia, i rapporti
nei paesi; il legame con le tradizioni si è sempre più
sfilacciato specialmente nelle giovani generazioni; il
senso di appartenenza alla parrocchia è diminuito an-
che se essa resta uno dei principali punti di riferimen-
to; si respira un'aria di indifferenza nei confronti del-
la fede e della pratica cristiana.
Il mio non è un giudizio, ma una realistica constata-
zione che ho sentito condivisa da tante persone con
cui ho parlato in questi mesi.
Il popolo friulano (come peraltro tante altre popola-
zioni in tempo di globalizzazione) si è come un po'
smarrito e ricerca una nuova identità fondata su pun-
ti di riferimento sicuri e condivisi, su valori che dia-
no senso all'esistenza, su legami comunitari forti e
solidali.
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Vive un tempo che possiamo paragonare ad un vero
travaglio. Per la mamma e il bimbo che deve nascere,
il travaglio è un momento decisivo che non ammette
sbagli o titubanze. Può concludersi con il miracolo
della nascita di una nuova persona o, anche, finire
nella morte dei protagonisti.
Ci sono i tempi di travaglio anche per una comunità
cristiana e per un popolo. Essi possono sfociare in un
profondo rinnovamento delle persone e di tutta la co-
munità; oppure possono portare ad un progressivo de-
terioramento dell'identità e delle tradizioni.
Personalmente sento questo momento di crisi e di
travaglio della Chiesa e del popolo friulano come un
forte stimolo a pensare in grande, ad osare con corag-
gio, a rinnovare la speranza. È un momento in cui
non possiamo sbagliare strada negli orientamenti e
nelle scelte che prenderemo. 
Ecco, allora, la grande domanda: chi ci indicherà la
strada giusta? Senza esitazione dico: la Parola di Dio.
Quando il popolo di Dio uscito dall'Egitto doveva o-
rientarsi nel deserto, Dio non si stancò di lanciargli
un solo monito: «Ascolta, Israele, le norme e le leggi
che io vi insegno»6. Gesù ribadì lo stesso invito:
«Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in
pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la
sua casa sulla roccia»7. Mettiamoci anche noi in at-
tento ascolto della Parola di Dio e lo Spirito Santo ci
mostrerà la strada per una feconda rinascita della no-
stra Chiesa e del suo popolo.

4. Per l'Arcidiocesi di Udine è tempo di missione.
Non possiamo fermarci a conservare il passato, ma
dobbiamo avventurarci al largo gettando le reti per
raccogliere fratelli disorientati nel mare della vita. È

6 Deuteronomio 4,1; 5,1.27; 6,3 
7 Matteo 7, 24-27
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l'invito che Giovanni Paolo II rivolse alla Chiesa uni-
versale all'inizio del terzo millennio8.
Già S. E. Mons. Alfredo Battisti con il Sinodo diocesa-
no udinese V e S. E. Mons. Pietro Brollo con una suc-
cessiva Lettera pastorale hanno orientato in senso
missionario il cammino della diocesi9 cogliendo nella
«trasmissione della fede» la più forte urgenza e il
principale compito per la nostra azione pastorale. 
Per trasmettere la fede cristiana la Chiesa deve saper
ascoltare l'uomo e le sue  esperienze di vita quali la
relazione, la complessità e fragilità, la festa. Da esse e-
mergono le domande sul senso della vita che aspetta-
no risposta dal Vangelo. Gli anni pastorali  2006-2010
sono stati dedicati a questi temi vitali per ogni perso-
na e comunità.
Per essere missionari, però, non basta ascoltare le do-
mande e le inquietudini degli uomini. La Chiesa, por-
tando con sé «le gioie e le speranze, le tristezze e le
angosce» dei fratelli10 deve mettersi  in ascolto della
Parola di Dio. Solo in essa, infatti, trova la luce, la
speranza e la salvezza da annunciare a tutti. La Chiesa
non ha una sua dottrina da insegnare agli uomini;
può e deve trasmettere solo «ciò che ha udito e con-
templato» dal suo Signore11.
Il primo impegno del vero «missionario» è farsi «di-
scepolo» accogliendo la Parola del Maestro senza mai
dare per scontato di conoscerla già. 
La nostra diocesi, anche nel recente passato, ha dato
importanza all'esperienza dell'ascolto della Parola di
Dio promuovendo, ad esempio, centri di ascolto nel-
le parrocchie e giornate diocesane della Parola. Vo-
gliamo continuare su questa strada per incoraggiare

8 Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, n. 1
9 Sinodo diocesano udinese V (1983/1988) «Comunità e cristiani adulti e testimoni.

Costituzioni Sinodali»; Lettera pastorale di S.E. mons. Pietro Brollo, «Signore, sulla tua
Parola…», 11 luglio 2004 

10 Gaudium et spes, n. 1
11 1 Giovanni 1,1-4
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le esperienze presenti in diocesi e avviarne di nuove
durante quest'anno pastorale.
Siamo, così, in sintonia anche con la Chiesa universa-
le che solo due anni fa ha dedicato un Sinodo dei Ve-
scovi al tema «La Parola di Dio nella vita e nella mis-
sione della Chiesa».

5. Per saper ascoltare la Parola di Dio bisogna avere
l'orecchio allenato. 
Gesù risorto nell'Apocalisse si rivolge a «chi ha orec-
chi» perché solo costoro sono in grado di ascoltare
«ciò che lo Spirito dice alle Chiese».  Non basta legge-
re o ascoltare il testo della Bibbia, come si legge un
qualunque libro scritto da uomini. Questo può farlo
ogni persona anche non credente; ma non capirà ciò
che dice la Parola di Dio.
Lo Spirito Santo rivela il significato della Sacra Scrit-
tura solo a coloro che si mettono nelle giuste condi-
zioni di mente e di cuore; solo a chi ha l'orecchio del-
la mente e del cuore ben allenato all'ascolto.
Per questo indico alcune condizioni per ascoltare la
Parola di Dio: 
a. per ascoltare la Parola di Dio è necessario saper a-

scoltare, prima, la parola degli uomini;
b. la Parola di Dio è un dono che si comprende solo

nella fede
c. per accogliere la Parola di Dio bisogna essere un

terreno preparato.
Nella seconda parte della Lettera pastorale offro, inve-
ce, delle indicazioni pastorali concrete a tutti i mem-
bri della Chiesa di Udine perché durante quest'anno
pastorale organizzino occasioni di preghiera e medita-
zione della Sacra Scrittura. Esse potranno essere inse-
rite all'interno del consueto programma di incontri o
create appositamente. 
La mia speranza è che cresca la sana abitudine di por-
re la Parola di Dio all'inizio del nostro incontrarci.  
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Le condizioni per ascoltare

la Parola di Dio

prima parte

12 XII Sinodo dei Vescovi, Messaggio al popolo di Dio, n. 1

(

Le condizioni per ascoltare

la Parola di Dio
LE CONDIZIONI PER ASCOLTARE 

LA PAROLA DI DIO

SAPER ASCOLTARE LE PAROLE UMANE
PER ACCOGLIERE LA PAROLA DI DIO

6. Parto da un'affermazione: per saper ascoltare Dio è
necessario saper ascoltare gli uomini; d'altra parte,
chi impara ad ascoltare la Parola di Dio impara anche
ad ascoltare gli uomini.
Il dono della parola è un segno straordinario che l'uo-
mo è creato ad immagine e somiglianza di Dio. Il no-
stro Dio è «un Dio che parla»12 e ci ha creati capaci di
ascoltare e di rispondere. La parola distingue l'uomo
dalle altre creature. 
L'abitudine a dire, leggere e ascoltare tante parole
porta a non meravigliarsi più di fronte a quello straor-
dinario miracolo che è la parola.
Fisicamente essa è un semplice suono che vibra nel-
l'aria, ma ha la capacità di portare la mia interiorità
più profonda nel cuore di un'altra persona e accende-
re la scintilla dell'intesa, della comprensione recipro-
ca, della comunione.
La parola nasce da un silenzio ed entra in un altro si-
lenzio per creare comunione tra due cuori. È un dono
che nasce dal silenzio della mia interiorità, dove nes-
sun uomo può entrare, e porta qualcosa della mia ani-
ma dentro il silenzio dell'interiorità di un’altra perso-
na. Quando ho donato me stesso con la parola ho la
sorpresa della risposta; l'altro ricambia il dono mo-
strando che sono stato ascoltato e capito da lui. 
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Nasce così il dialogo il quale, grazie alle parole, può
diventare comunione di cuori, alleanza fedele anche
per tutta la vita, come nel patto matrimoniale.

7. I neonati ci rivelano la grandezza del dono della
parola. Tutti abbiamo assistito alle prime parole di un
bambino. È un avvenimento pieno di gioia. Vibrano di
gioia sia il piccolo, che riesce a formulare una piccola
parola, che i genitori perché è scoccata come una
scintilla di comunione più profonda tra di essi.
Ora possono comunicarsi meglio i sentimenti, i biso-
gni, gli affetti. Il cuore del bambino ha trovato la stra-
da maestra per entrare nel cuore dei genitori che, a
loro volta, si sentono capiti dal figlio. Attraverso quei
primi suoni incerti egli esce dal silenzio e si apre alla
mamma e al papà i quali, con le parole, riversano nel
figlio tutto il loro amore e il loro mondo interiore.
Anche altre esperienze rivelano quanto sia prezioso il
dono della parola. Chi di noi, ad esempio, non conser-
va dentro il cuore certe parole che una persona, che ci
voleva bene, ci ha detto al momento opportuno? A vol-
te sono state decisive per uscire da un momento di
difficoltà, per fare la scelta giusta nella vita, per ritro-
vare luce e speranza in periodi di confusione, per farci
ritrovare fiducia in noi stessi e negli altri.
Altre parole, al contrario, ci hanno ferito e deluso nel
più profondo e a distanza di anni conserviamo ancora
in noi la sofferenza patita. Anche questa esperienza
negativa rivela la potenza della parola.

8. C'è, però, una condizione che rende efficace la pa-
rola: l'ascolto reciproco. Perché nasca il dialogo, l'in-
tesa e la comunione reciproca non basta parlare; biso-
gna, specialmente, saper ascoltare.
L'ascolto sembrerebbe un atteggiamento facile perché
non chiede altro che star in silenzio e assorbire le pa-
role dell'altro. Pare, invece, che sia diventato come u-
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na merce rara. Quante persone soffrono perché non
trovano nessuno capace di ascoltarle!
Ascoltare una persona significa ospitarla dentro di
noi con attenzione e disponibilità, offrendole volen-
tieri tempo e interesse profondo; per questo, oltre a-
gli orecchi sani, ci vuole il cuore aperto.
Quando non ci sentiamo ascoltati viene spontaneo e-
sclamare: tu non mi capisci! Ma che cosa non capisce
la persona che abbiamo davanti? Capisce bene la lin-
gua che adoperiamo, ma non capisce quello che vivia-
mo dentro di noi e che cerchiamo di comunicargli
con le parole che gli inviamo. È come sordo nel cuore
e, per questo, le nostre parole cadono nel vuoto senza
risposta.
Va, poi, aggiunto che il vero ascolto deve essere reci-
proco. Il dialogo e la comunione si realizzano se due
persone, prima di tutto, sanno ascoltarsi.  Ci può esse-
re, infatti, anche un dialogo «tra sordi» nel quale tut-
ti e due parlano e nessuno ascolta l'altro. Alla fine o-
gnuno resta sulla sua posizione e le due persone re-
stano estranee l'una all'altra come se non si fossero
conosciute. 

9. Nel silenzio dell'ascolto, la parola che l'altro mi in-
via può trovare accoglienza dentro di me portando nel
mio cuore i sentimenti, i pensieri, le sofferenze, le e-
sperienze che egli ha vissuto e che desidera condivide-
re. Essi suscitano in me altri pensieri e sentimenti che
gli invio in risposta e che egli accoglie nel silenzio del
suo ascolto.
In questo modo ci arricchiamo tutti e due nel dono
della reciproca esperienza e cresce la comunione e l'a-
micizia. La parola ha portato il suo frutto creando sin-
tonia e alleanza di cuori.
L'ascolto può essere vissuto tra due o più persone.
Pensiamo, ad esempio, quanto sia bello, che i membri
di una famiglia sappiano stare assieme con serenità
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e, quando uno parla, gli altri sappiano ascoltarlo con
affetto e con il desiderio di capire la ricchezza di sé
che comunica.
La parola donata reciprocamente diventa un legame
forte che crea la comunità basata su una comunione
di esperienze, di solidarietà, di convinzioni comuni.

10. Dobbiamo riconoscere che tutti cerchiamo qual-
cuno che ci ascolti, ma non è altrettanto facile e
spontaneo saper ascoltare un'altra persona. L'attitu-
dine all'ascolto è frutto di un vero allenamento che,
forse, è particolarmente necessario nella nostra epoca
che ha visto aumentare a dismisura i mezzi di comu-
nicazione e crescere, paradossalmente, un senso di so-
litudine nel cuore delle persone.
Mai le persone sono state immerse dentro una simi-
le alluvione di parole dette o scritte che quasi ci tra-
volgono, ma non creano comunione e amicizia
profonda tra le persone.
C'è come una smania di dire e di scrivere con ogni
mezzo, ma minore è il coraggio di ascoltarsi, di stare
uno di fronte all'altro, di guardarsi negli occhi, di im-
pegnarsi in una comunicazione profonda. Si preferi-
sce ormai comunicare a distanza perché il dialogo di-
venta meno impegnativo. È, però, una comunicazione
povera, tra due cuori soli che non vogliono accoglier-
si e impegnarsi seriamente l'uno con l'altro.
Un'altra nemica moderna dell'ascolto è l'agenda pie-
na di impegni che costringono a rapporti frettolosi e
superficiali, a parole scambiate come in corsa senza il
tempo di fermarsi. Se ci pensiamo bene, questa fretta
è diventata spesso una scusa per evitare rapporti e dia-
loghi più impegnativi. Si preferisce sfiorarsi appena e
ognuno prosegue per la sua strada.
Forse dobbiamo confessare che si è fatta ormai stra-
da quella paura del silenzio che denunciava p. Turol-
do: «Il nostro è un tempo defraudato di molte cose.
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Ad esempio è un tempo senza silenzio, e quindi sen-
za scampo. Tutti abbiamo paura di fare silenzio. An-
che la Chiesa ha perduto la dimensione del silenzio. A
fare un solo minuto di silenzio si rischiano le vertigi-
ni, e di franare in un abisso di paura. Paura soprattut-
to di scoprire il vuoto interiore. Perciò si grida e si ur-
la sempre di più»13. Guardini ribadiva l'identica preoc-
cupazione: «Le forze del silenzio e della interiorità,
del nucleo dell'uomo minacciano di abbandonare
l'Europa. E se se ne andranno davvero, allora l'Occi-
dente dovrà inaridire, poiché la sua grandezza era ali-
mentata nel più profondo da quelle forze»14.
In una società di persone che non sanno ascoltarsi la
parola muore; diventa chiacchiera superficiale e vuo-
ta. Non la si usa più per comunicarci il cuore, ma per
tenerci a distanza con una barriera di frasi convenzio-
nali. 
Questa è la morte della parola e della comunione che
essa sola può creare.

11. Proviamo a fare una verifica su quanto sappiamo
ascoltare le persone con un coinvolgimento profondo.
Chiediamoci quanto sentiamo il bisogno di essere ac-
colti e ascoltati e quanto noi ci impegniamo a farlo.
Solo per la strada dell'ascolto torneremo a dare valore
alle parole che ci scambiamo. Magari ne diremo di
meno, ma saranno ricche della nostra esperienza do-
nata agli altri, appunto, attraverso la parola.
Saper ascoltare le parole degli uomini è, anche, una
condizione di base per accogliere la Parola di Dio.
Essa è come una spada a doppio taglio «che penetra
fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito,
delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e
i pensieri del cuore»15. È una parola impegnativa da a-

13 D.M. Turoldo, Nel silenzio e di notte, in «Servitium», luglio-agosto 1984, n. 34, p. 80.
14 R. Guardini, Volontà e verità, Morcelliana, Brescia 1978, pp.187-188.
15 Ebrei 4,12
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scoltare e ha bisogno di trovare un cuore disponibile,
capace di fare silenzio dentro di sé e accogliere e ri-
cordare  le parole che ha sentito.
La fretta, la superficialità e la confusione di tante
chiacchiere sono nemiche dell'ascolto della Parola di
Dio come lo sono per un vero dialogo tra persone. Se
non sappiamo ascoltare gli uomini non siamo capaci
neppure di ascoltare Dio.
D'altra parte, se impariamo le condizioni per acco-
gliere e meditare la Parola di Dio diventiamo più ca-
paci anche di ascoltare le persone. Essa, infatti, pene-
tra nelle profondità della nostra anima; spalanca e
guarisce il cuore rendendolo pronto ad ospitare i fra-
telli.

GESÙ È LA PAROLA DI DIO CHE SI SVELA

A CHI HA FEDE

12. Passiamo, così, dall'ascolto della parola umana al-
l'ascolto della Parola di Dio. Prima di ricordare le
condizioni richieste ad un ascoltatore di questa Paro-
la, può essere utile chiederci: quando diciamo «Paro-
la di Dio» che cosa intendiamo precisamente?
Penso che a tutti venga in mente immediatamente la
Bibbia anche perché nella S. Messa si leggono dei bra-
ni della Bibbia e si conclude affermando: «Parola di
Dio».
La Bibbia contiene effettivamente la Parola che Dio
stesso ha voluto rivelare agli uomini. Ci sono, però,
alcune importanti precisazioni da tener presenti per
non cadere nel rischio di considerare la Bibbia come
un libro di alta spiritualità scritto da uomini. Merita
di essere letto con interesse solo perché è ricco di tan-
ta sapienza umana e spirituale. Oggi molti mettono la
Bibbia al livello di altri libri di grande valore religioso
e morale.

((
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13. I cristiani indicano la Bibbia anche con il termi-
ne «Sacra Scrittura» e segnano, in questo modo, la
differenza tra questo Libro sacro e qualunque altro li-
bro scritto da uomini.
La Bibbia è stata scritta da uomini, ma è «Sacra Scrit-
tura» perché quegli autori erano «ispirati» dallo Spi-
rito Santo. Per questo «le cose divinamente rivelate,
che nei libri della Sacra Scrittura sono contenute e
presentate, furono consegnate sotto ispirazione dello
Spirito Santo»16. Il vero autore della Bibbia è lo Spi-
rito Santo con il quale hanno collaborato gli autori
umani sia per i libri dell'Antico che del Nuovo Testa-
mento. 
Nell'ultima cena Gesù ha promesso: «Quando però
verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità
tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto
ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli
mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'an-
nunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio;
per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'an-
nunzierà»17. 
Dio Padre ha parlato agli uomini e si è rivelato piena-
mente in Gesù, suo Figlio eterno. Lo Spirito Santo
prende tutto ciò che è di Gesù e lo rivela ai cristiani
dentro la Chiesa. Lo ha rivelato, nei primi tempi, i-
spirando gli apostoli quando predicavano il Vangelo e,
poi, ispirando gli autori che hanno messo per iscritto
sia l'Antico che il Nuovo Testamento.
Quanto è scritto nella Bibbia è l'autentico pensiero
di Gesù perché è garantito dal suo Spirito Santo. È
la Parola di Dio Padre che Gesù ci ha portato e che
la Chiesa conserva dentro le parole umane della Sa-
cra Scrittura, ispirate dallo Spirito Santo. Essa è
Parola di Dio e non parola di uomini18.

16 Dei Verbum, n. 11
17 Giovanni 16,13-15
18 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 101ss
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Per capire in questo modo la Bibbia è necessaria,
però, la fede in Gesù e nell'azione dello Spirito Santo. 

14. A questo punto è necessaria, però, un'ulteriore
domanda: che cosa incontriamo nella Sacra Scrittu-
ra? E nei Vangeli che sono il cuore della Sacra Scrit-
tura?
Può venir spontaneo rispondere: ciò che Gesù ha in-
segnato, la sua dottrina. È già importante che un uo-
mo consideri i Vangeli come libri che tramandano ciò
che Gesù ha vissuto e insegnato. In questo modo il
suo esempio e la sua dottrina possono essere letti ed
imitati dagli uomini di ogni epoca.
Gesù, allora, sarebbe un grande maestro  vissuto due-
mila anni fa e del quale conserviamo la dottrina. Il
maestro è morto, ma rimane il suo insegnamento
scritto e tramandato dai discepoli perché chi vuole lo
possa conoscere e seguire.
Per la Chiesa la Sacra Scrittura ha un valore molto
più grande: è Dio che parla oggi al suo popolo. Nella
S. Messa ascoltiamo «la Parola di Dio» e non la lettu-
ra di un libro spirituale. Non abbiamo ascoltato l'in-
segnamento di un maestro morto, ma la Parola di
Colui che è il Vivente, è presente e parla ai cristiani
riuniti per la S. Messa.
Per spiegarmi meglio, torno per un momento all'e-
sperienza del dialogo tra persone di cui ho parlato so-
pra. Per un bambino  leggere gli scritti del papà che è
morto è ben diverso da poterlo ascoltare di persona e
dialogare con lui.
Per l'orfano le parole scritte dal papà, prima di mori-
re, sono un ricordo commovente e un grande stimolo
a vivere secondo il suo insegnamento. Ben altro si-
gnificato hanno, però, le parole dette dal papà che
dialoga con il figlio. Sono parole che permettono di
entrare nel cuore l'uno dell'altro e creare una comu-
nione di amore.
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Gesù è morto in croce nel supremo dono di sé per noi
peccatori e il suo Amore ha vinto la morte ed è risor-
to il mattino di Pasqua. «Cristo risuscitato dai morti
non muore più; la morte non ha più potere su di
lui»19. Egli ha promesso: «Ecco, io sono con voi tutti
i giorni, fino alla fine del mondo»20. Nella Chiesa non
resta vivo solo il ricordo del Maestro morto in croce;
c'è Lui presente tutti i giorni.
Egli ci offre la grazia di incontrarlo sia singolarmente
che come comunità e non in forme vaghe, ma in mo-
di precisi e concreti che lui stesso ha deciso. Ci invita
alla sua mensa, «alla mensa della sua Parola e del
suo Corpo e Sangue»21.
Con la sua Parola viva e con il suo Corpo e Sangue
crea una comunione vitale nel suo stesso Spirito San-
to dell'Amore. È una comunione che non sarà spezza-
ta neppure dalla morte – che rompe implacabilmente
ogni altro rapporto tra persone – ma avrà la sua pie-
nezza nella Comunione dei santi.

15. Il racconto evangelico dei due discepoli di Em-
maus rivela ciò che accade ogni giorno nella Chiesa,
specialmente quando siamo riuniti per la S. Messa22.
Gesù risorto cammina con noi anche se non lo rico-
nosciamo perché i nostri occhi sono troppo deboli.
Per questo tante volte ci sembra che non ci sia pro-
prio. 
Per farsi riconoscere egli cominciò a parlare ai due di-
scepoli con le parole dei profeti dell'antico testamen-
to e raccontando la sua esperienza: «“Non bisognava
che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entra-
re nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da
tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che

19 Romani 6,9
20 Matteo 28,20
21 Dei Verbum n. 21
22 Luca 24,13-35
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si riferiva a lui». La parola viva di Gesù entrò nel cuo-
re dei due discepoli infiammandolo di amore e atti-
randolo verso quello sconosciuto che diventava sem-
pre più familiare.
Poi, si mise a mensa con loro e, dopo aver donato la
sua Parola viva, li unì a sé con il suo Corpo e Sangue,
nella comunione eucaristica.
I due discepoli si sentirono riempire  della stessa gioia
e vita che ha Gesù risorto. Non erano più soli; il Si-
gnore con loro e in loro e loro in Lui23.  Corsero ad
annunziare a tutti che Gesù vivente è con noi e vince
per noi e in noi il male e la morte24. 
Ciò che avvenne ai due discepoli di Emmaus accade
realmente a  noi nella celebrazione della S. Messa.
Gesù vivente ci invita alla mensa della sua Parola e
del suo Corpo e Sangue. Ci parla con la Sacra Scrit-
tura che entra dalle orecchie al cuore con la luce e il
calore dello Spirito Santo. La sua Parola viva tocca
nel profondo il nostro animo e suscita in noi la rispo-
sta della preghiera e della conversione verso di Lui.
Nasce il dialogo della salvezza tra Gesù e chi crede in
Lui, un dialogo che ha la sua pienezza nella comunio-
ne con il suo Corpo nell'eucaristia.
I cristiani non si considerano, quindi, discepoli di un
maestro morto che ci ha lasciato un'affascinante
dottrina. Siamo accompagnati ogni giorno dal nostro
Signore che tiene vivo con noi un dialogo di parole,
di cuori e di vita fino al giorno in cui faremo con Lui
il passo finale verso la Comunione dei Santi.

PREPARARE IL TERRENO AD ACCOGLIERE
IL SEME DELLA PAROLA

16. «Ascoltare la Parola di Dio» è diventata un'espressio-
ne usata normalmente. Non deve sfuggirci, però, il suo

23 Cfr. Giovanni 6,56; 15,3-5
24 XII Sinodo dei Vescovi, Messaggio al popolo di Dio, n. 7.8

((
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significato profondo. Noi abbiamo tra le mani il libro del-
la Sacra Scrittura; e, se vogliamo essere realisti, bisogna
dire che un libro si legge e non si ascolta. Si ascolta, in-
vece, una persona viva che ci sta davanti e ci parla.
Noi ascoltiamo Gesù risorto che parla nella sua Chie-
sa e ai suoi discepoli attraverso le pagine della Sacra
Scrittura. Entra nei loro cuori con quelle parole ispi-
rate dallo Spirito Santo e li trasforma, come trasformò
il cuore dei due discepoli di Emmaus.
Come il dialogo tra due persone anche il dialogo con
Gesù chiede, però, alcune condizioni spirituali. 
Le troviamo indicate con chiarezza nella parabola del
seminatore25.
Sono condizioni entrate nella tradizione della Chiesa.
Le hanno seguite i monaci condensandole nel metodo
della lectio divina. Le troviamo negli autori spirituali
che hanno insegnato a meditare la Parola di Dio.
Sinteticamente le riassumo commentando la parabola
del seminatore. Non si può aprire la Bibbia e mettersi
subito a leggerla con la pretesa che ci dica qualcosa di
interessante; neppure si può arrivare distratti in chiesa
e pensare che resti in noi la Parola di Dio che viene an-
nunciata. Bisogna prepararsi nel giusto modo seguen-
do le indicazioni di Gesù.

La parabola del seminatore

«Poiché una gran folla si radunava e accorreva a
lui gente da ogni città, disse con una parabola: "Il
seminatore uscì a seminare la sua semente. Men-
tre seminava, parte cadde lungo la strada e fu
calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono.
Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germo-
gliata inaridì per mancanza di umidità. Un'altra
cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute in-

25 Luca 8, 4-15
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sieme con essa, la soffocarono. Un'altra cadde
sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte
tanto". Detto questo, esclamò: "Chi ha orecchi per
intendere, intenda!". I suoi discepoli lo interroga-
rono sul significato della parabola. Ed egli disse:
"A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio,
ma agli altri solo in parabole, perché vedendo
non vedano e udendo non intendano.
Il significato della parabola è questo: il seme è la
Parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono
coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il dia-
volo e porta via la parola dai loro cuori, perché
non credano e così siano salvati. Quelli sulla pie-
tra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono
con gioia la parola, ma non hanno radice; credo-
no per un certo tempo, ma nell'ora della tentazio-
ne vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle
spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada
facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazio-
ni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non
giungono a maturazione. Il seme caduto sulla
terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato
la parola con cuore buono e perfetto, la custodi-
scono e producono frutto con la loro perseveran-
za"».

Preparare il terreno

17. Il seminatore della parabola è generoso e getta il se-
me in qualunque terreno. Però, solo il terreno prepara-
to alla fine permette al seme di germogliare e portare
frutto.
Il terreno è la mente e il cuore del discepolo che ascol-
ta la Parola di Gesù. Ogni volta che andiamo alla S.
Messa o partecipiamo ad una liturgia della Parola o leg-
giamo personalmente la Sacra Scrittura dobbiamo pre-
parare il nostro terreno.
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a. L'ascolto della Parola di Dio inizia nel silenzio. È ne-
cessario entrare nel silenzio esteriore eliminando o-
gni altra parola o immagine e nel silenzio interiore
ritirandoci in quella che Gesù chiama «la stanza se-
greta»26. 
Se siamo distratti e abbiamo fretta, se pretendiamo di
passare dalle chiacchiere o dalla televisione alla me-
ditazione della Parola di Dio siamo come la strada
dove il seme non lascia alcuna traccia, come se non
fosse caduto.

b. Viene, poi, chiesta costanza e fedeltà. È incostante
chi ascolta la Parola di Dio pretendendo di trovarvi
subito qualcosa che lo interessa e, se questo non av-
viene, mette via la Bibbia. Va alla S. Messa e si distrae
perché non sente interesse immediato né per le let-
ture, né per l'omelia. Magari conclude che non val la
pena di perdere tempo alla domenica per la S. Messa.
Costui è come il terreno sassoso che sotto un sottile
strato di terra fertile nasconde sassi che impediscono
al seme di allungare le sue radici per cui il seme si
secca presto.

c. Bisogna anche sradicare le erbe cattive che soffoca-
no il seme. Se ascoltiamo la Parola di Dio con la
mente e il cuore presi da preoccupazioni, da desideri
nostri, da programmi della nostra agenda, la Parola
viene soffocata. 
Prevalgono queste voci su quanto Gesù ci vuol dire e
torniamo nella vita quotidiana presi dalle nostre co-
se e dimenticando la Parola ascoltata.

d. Il terreno buono è il cristiano che prima di ascolta-
re o leggere la Sacra Scrittura si libera dagli ostaco-
li indicati da Gesù e che restano sempre molto attua-
li per noi. Inoltre fa degli ulteriori passi che breve-
mente indico.

26 Matteo 6,6
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Rinnovare la fede e invocare lo Spirito Santo

18. È il seme che racchiude il miracolo della vita; il
terreno in se stesso è sterile. Gesù usa questa immagi-
ne per far capire la potenza della sua Parola che non
ha paragone con alcuna parola umana.
Quando leggiamo qualunque libro ci comportiamo da
protagonisti: continuiamo a leggerlo solo se ci inte-
ressa, giudichiamo quello che l'autore scrive in base
alla nostra esperienza, teniamo solo quello che ci
sembra utile.
Per ascoltare la Parola del Signore è necessaria una
conversione totale perché protagonista è Gesù. Con
la forza della sua Parola egli entra nella nostra mente
e nel nostro cuore e li trasforma, come il seme tra-
sforma il terreno sterile. Noi non possiamo sapere
quali effetti avrà in noi quella Parola; non possiamo
giudicarla subito dicendo se ci interessa o meno. 
È Gesù che rende efficace in noi la sua Parola con
l'azione del suo Santo Spirito. Noi possiamo offrire
solo la nostra disponibilità. Siamo come il contadino
che ha gettato il seme e poi può solo aspettare che es-
so germogli e porti spontaneamente il suo frutto27. 
S. Paolo conosceva la potenza della Parola di Dio di
cui era povero annunciatore e ai Tessalonicesi scrive:
«Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio conti-
nuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola
divina della predicazione, l'avete accolta non quale
parola di uomini, ma, come è veramente, quale paro-
la di Dio, che opera in voi che credete»28. L'apostolo
predicava il Vangelo sapendo che era Gesù risorto che
faceva penetrare quella parola nel cuore degli ascolta-
tori, non per capacità di persuasione di Paolo, ma per
la potenza dello Spirito Santo.

27 Marco 4,26-29
28 1 Tessalonicesi 2.13
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Per questo non possiamo accostarci alla Parola di
Dio come facciamo con qualunque parola umana.
Prima di ascoltare la Sacra scrittura dobbiamo rinno-
vare ogni volta la nostra fede e credere che in quel
momento Gesù stesso ci sta parlando e semina in noi
un seme che porterà frutti che neppure prevediamo,
se troverà terreno preparato.
Rinnoviamo la nostra fede invocando lo Spirito San-
to perché renda viva ed efficace in noi la Parola che a-
scoltiamo. È importante iniziare l'ascolto personale e
comunitario della Sacra Scrittura con una preghiera
allo Spirito Santo.

Accogliere il buon seme nel nostro terreno

19. Per avere frutti è necessario che, su il terreno ben
preparato, sia sparso il seme. In altre parole, bisogna
che troviamo il tempo per leggere o ascoltare la Pa-
rola di Dio nella Sacra Scrittura. Sembra una cosa e-
vidente, ma quanti cristiani non trovano quasi mai il
tempo per fare ciò? Se il seme non cade il terreno re-
sta sterile; se non diamo tempo alla Parola di Dio la
nostra vita cristiana non matura.
I sacerdoti sono già tenuti ogni giorno a questo impe-
gno con l'Ufficio delle letture e con la meditazione
sulle letture della S. Messa. Anche i diaconi e le perso-
ne consacrate sono chiamati ad una quotidiana medi-
tazione sulla Parola di Dio. È importante che la Sacra
Scrittura entri anche nella vita dei laici e delle fami-
glie con regolarità e non solo occasionalmente.
Aggiungo un'ulteriore osservazione. Il seme porta
frutto se è «buon seme». La Sacra Scrittura deve es-
sere compresa nel suo autentico significato perché,
come già S. Pietro raccomandava, «la Sacra Scrittura
non va soggetta a privata interpretazione»29. Tutti i

29 2 Pietro 1,20
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documenti del Magistero ricordano che i libri della
Bibbia vanno compresi alla luce del Magistero stesso,
con il contributo degli studiosi30. Vanno compresi an-
che dentro la Tradizione vivente della Chiesa che ha
nei santi l'espressione più alta e ricca. I santi sono
quei battezzati che hanno saputo essere terreno buo-
no, hanno accolto il seme della Parola di Dio e il seme
ha portato frutti. Per questo sono gli interpreti più af-
fidabili della Sacra Scrittura. S. Francesco o Madre
Teresa di Calcutta mostrano con la vita il significato
delle pagine del Vangelo. Leggere buone biografie di
santi aiuta a comprendere anche il testo della Sacra
Scrittura in tutta la sua ricchezza.

Il seme porta frutto

20. Quando il seme trova un terreno preparato ger-
moglia e porta frutti  a suo tempo. Per  capire se un
cristiano ha ascoltato con disponibilità la Parola del
Signore bisogna guardare ai cambiamenti evangelici
nel suo modo di pensare e di vivere: «Dai loro frutti
dunque li potrete riconoscere. Non chiunque mi dice:
Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma co-
lui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli»31. I
frutti di carità sono il segno che la Parola di Dio ha
trovato il terreno preparato nel cuore del discepolo.
Nel campo avviene un prodigio: il terreno sterile ge-
nera vita perché il seme gli ha comunicato la sua fe-
condità. Anche noi siamo sterili; Gesù, però, «incar-
na» la sua Parola nel nostro cuore e lo trasforma. Il
suo Spirito di carità «battezza» il cristiano dentro l'e-
sperienza di Gesù; egli impara a pensare, ad amare, ad
obbedire a Dio Padre, a dare la sua vita come ha fatto
Gesù. 

30 Dei Verbum, n. 7-10; Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 84-95
31 Matteo 7,20-21
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In questo modo diventa un testimone della Parola che
ha ascoltato e meditato. Diventa un missionario del
Vangelo non a parole, ma con la vita.
Da anni ci ripetiamo che la pastorale della Chiesa de-
ve diventare missionaria. Ma i veri testimoni e mis-
sionari non si improvvisano e neppure si formano so-
lo con conferenze. S. Francesco passava ore in con-
templazione di Gesù crocifisso e Madre Teresa ugual-
mente in adorazione di Gesù presente nell'eucaristia
e meditando la sua Parola. E la Parola di Dio in loro
ha portato frutti rendendoli testimoni credibili del
Vangelo.
La nostra Chiesa di Udine ha bisogno di questi testi-
moni per trasmettere la sua fede. Ha bisogno di sa-
cerdoti, consacrati e laici che sanno stare a lungo in
dialogo con Gesù ascoltando e meditando la sua Pa-
rola. Sarà lo Spirito Santo a trasformarli e a renderli
testimoni viventi del Vangelo. Sono loro che possono
dire ai fratelli: «Quello che abbiamo udito e contem-
plato lo trasmettiamo a voi». 
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Indicazioni

pastorali

seconda parte

INDICAZIONI
PASTORALI

21. Lo scopo di questa Lettera pastorale è di invitare
tutta la nostra Chiesa a vivere un anno  nel quale tro-
vare gli spazi e le condizioni per ascoltare con parti-
colare impegno e fede la Parola di Dio.
Nell'introduzione ho manifestato i motivi che mi han-
no spinto a fare questa scelta prioritaria. Nella prima
parte della Lettera, poi, ho sinteticamente richiamato
le condizioni per vivere con frutto questa straordina-
ria esperienza che viene offerta a degli uomini creden-
ti: ascoltare il loro Dio che parla e intrecciare un reale
dialogo con Lui. 
Ora mi soffermo su alcune indicazioni pastorali che
aiutino a creare le occasioni concrete, nei prossimi
mesi, di ascolto della Parola del Signore.
Sarà una grande grazia dello Spirito Santo ravvivare
in noi, sia personalmente che comunitariamente, la
passione per la Parola di Dio; poter dire come i due
discepoli di Emmaus: abbiamo ascoltato Gesù che ci
parlava e abbiamo sentito infiammarsi il cuore.
Abbiamo bisogno di cuori infiammati di amore per
Gesù, per il suo Vangelo, per la crescita del regno di
Dio. Solo questi cuori sono capaci di essere missiona-
ri e di contagiare altri attirandoli a seguire il Maestro.
L'ostacolo che maggiormente frena l'impegno missio-
nario di una Chiesa è la tiepidezza spirituale come du-
ramente ricorda Gesù risorto alla Chiesa di Laodicea:
«poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo,
sto per vomitarti dalla mia bocca»32. 

32 Apocalisse 3,14-22
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La Parola di Dio accolta nel cuore come spada a dop-
pio taglio ha la forza, grazie all'azione dello Spirito
Santo, di guarire dalla tiepidezza e dal compromesso
morale e spirituale e di generare testimoni convinti e
convincenti.

ALLE COMUNITÀ CRISTIANE

22. La Parola di Dio è rivolta a tutti perché il semina-
tore getta il seme su ogni terreno. 
Per questo non dobbiamo stancarci di annunciare e
spiegare la Parola di Dio a tutti i membri delle nostre
comunità cristiane. Noi seminiamo nella fiducia che
la Parola farà la sua opera nelle coscienze degli ascol-
tatori, grazie alla potenza dello Spirito Santo.
La celebrazione liturgica – specialmente della S.
Messa – è il momento più fecondo in cui nella Chie-
sa è annunciata la Parola di Dio. Ricordiamo la cele-
bre affermazione della Dei Verbum: «La Chiesa ha
sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per
il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprat-
tutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita
dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di
Cristo, e di porgerlo ai fedeli»33. Con la riforma litur-
gica  voluta dal Concilio Vaticano II, tutte le celebra-
zioni hanno chiaramente una parte riservata alla pro-
clamazione della Parola di Dio: la "liturgia della Paro-
la»34. Essa va curata con particolare impegno che invi-
to a verificare in questo anno pastorale.
Nella liturgia, la Parola di Dio:
- viene «proclamata» e non semplicemente «letta».

Deve essere annunciata pubblicamente nel modo
più autorevole ed efficace aiutando i fedeli ad entra-
re in ascolto, preparando i lettori, introducendo il li-

((

33 Dei Verbum, n. 21
34 Sacrosanctum Concilium, n. 24. 35
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bro della Sacra Scrittura con solennità; 
- viene «spiegata» nell'omelia da parte del ministro

che ha l'autorità per farlo a nome della Chiesa e in
modo fedele alla Tradizione ecclesiale. L'omelia aiu-
ta gli ascoltatori ad entrare nel significato rivelato
del testo sacro e ad applicarlo alla loro vita. Chi tie-
ne l'omelia ha la grave responsabilità di prepararsi
secondo i criteri appena ricordati;

- viene «accolta» nel profondo della coscienza con un
adeguato tempo di silenzio e raccoglimento, condi-
zione prima per un vero ascolto.

Oltre alle celebrazioni liturgiche, potranno essere or-
ganizzati altri incontri di preghiera e di meditazione
della Parola di Dio con l'invito esteso a tutti. 
Essi offrono ai fedeli interessati un aiuto prezioso per
rendere familiare nella loro vita la Parola di Dio. So-
no, anche, momenti di reciproca testimonianza spiri-
tuale e preparano all'ascolto della Parola del Signore
vissuto nella celebrazione della S. Messa.
Sarà importante che siano guidati bene per aiutare i
partecipanti a mettersi nelle condizioni spirituali che
sopra ho ricordato commentando la parabola del se-
minatore.
Ci sono varie parrocchie in cui sono vivi dei centri di
ascolto avviati in diocesi alcuni anni fa. Quest'anno
pastorale potrà essere un momento favorevole per ri-
motivarli e anche per rianimare eventualmente quelli
che si sono fermati.

AI CONSIGLI PASTORALI

23. Ho dato recentemente delle indicazioni per rinno-
vare i Consigli pastorali parrocchiali, foraniali e dioce-
sano. Siamo tutti convinti della grande importanza
che hanno questi organismi per animare e guidare il
cammino delle comunità parrocchiali e di tutta la dio-
cesi.
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Per questo sarà molto importante che prendano la
buona abitudine di iniziare i loro lavori sempre con la
preghiera e l'ascolto della Parola di Dio. Solo da essa
possiamo avere la luce e la sapienza dello Spirito San-
to per un discernimento sulla vita delle nostre comu-
nità e della società intera e intuire i percorsi sui quali
ci chiama il Buon Pastore.
Parecchi Consigli pastorali inizieranno quest'anno il
loro cammino: lo percorrano riservando tempi abbon-
danti per un'esperienza comunitaria di ascolto della
Parola di Dio.

AI LAICI IMPEGNATI

24. Ringraziando la Provvidenza e la coscienza di tan-
ti cristiani, possiamo contare nella nostra Chiesa di
Udine su un bel numero di laici che offrono un con-
tributo attivo alla vita e alla pastorale delle comunità.
Questi laici spesso si trovano assieme per verificare e
programmare; penso ai referenti, ai catechisti, ai vo-
lontari delle caritas e dei gruppi missionari, agli ani-
matori dei ragazzi e dei giovani, a chi è impegnato
nella pastorale familiare, agli animatori della liturgia,
ai ministri straordinari della comunione e tanti altri.
Durante quest'anno pastorale dedichino alcuni dei lo-
ro incontri ad un'esperienza di ascolto della Parola di
Dio, convinti che solo ciò che abbiamo contemplato
possiamo trasmettere. Altrimenti non parliamo di ciò
che conosciamo di persona ma come per sentito dire.

ALLE FAMIGLIE

25. Gesù invita i suoi discepoli ad ascoltare e mettere
in pratica le sue parole perché così saranno uomini
saggi che hanno costruito la loro casa sulla roccia35.

((

((

35 Matteo 7,24
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Raccomandiamo alle coppie che frequentano gli in-
contri di preparazione al sacramento del matrimonio
di essere «sagge» imparando a confrontarsi con la
Parola di Dio.
In ogni famiglia, poi, ci sia il libro della Sacra Scrit-
tura magari collocato in un luogo di rilievo. I piccoli
che crescono imparino a conoscerlo e a leggerlo nei
modi adatti alla loro età, grazie a sussidi molto belli
che si possono trovare in commercio. Tutta la fami-
glia può riunirsi per pregare leggendo e meditando
assieme quella Parola che sarà sempre la roccia sicu-
ra che dà compattezza ai legami affettivi umani e for-
za nell'affrontare le prove della vita.
Abbiamo in diocesi gruppi di famiglie che si incontra-
no periodicamente per una cammino comune e vanno
sostenuti perché costituiscono una grande risorsa pa-
storale.
Essi possono partire nei loro incontro dall'ascolto co-
mune di un testo della Parola di Dio che illumina la
loro esperienza e rende più ricco il reciproco scambio
di esperienze.

AI BAMBINI, AI RAGAZZI, AI GIOVANI

26. Sono le persone che più ci stanno a cuore perché
desideriamo aiutarli a crescere formati nella loro u-
manità e nella loro spiritualità. I sacerdoti, i catechisti
e gli animatori che si dedicano a loro sanno quanto sia
impegnativo catturare il loro interesse in mezzo a
troppe distrazioni di ogni tipo che li provocano nella
fantasia, nelle emozioni, nei pensieri.
Proviamo, durante quest'anno, a metterli in contatto
diretto con la Parola di Dio creando incontri adatti a
loro; aiutandoli, cioè, ad entrare nelle condizioni mi-
gliori per far silenzio e accogliere una pagina della Sa-
cra Scrittura.
Anche in loro le parole di Gesù hanno la potenza del
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seme che è capace di trasformare il terreno e render-
lo fecondo. Probabilmente possono avere un'eco più
forte di tante nostre parole.
Negli incontri diocesani cercherò anch'io di guidare i
partecipanti a vivere l'esperienza dell'ascolto della Pa-
rola di Dio, come già sto facendo.

ALLE ASSOCIAZIONI E AI MOVIMENTI ECCLESIALI

27. La nostra diocesi è ricca di un bel numero di asso-
ciazioni e movimenti ecclesiali che sono coordinati
dalla Consulta diocesana dei laici associati.
Ne ho già incontrati molti ed ho avuto la consolante
impressione che sono una vera ricchezza spirituale
per la nostra Chiesa, nella diversità di carismi che e-
sprimono.
Li invito ad essere i primi a prendere sul serio que-
st'anno pastorale dedicato all'ascolto della Parola di
Dio che sempre ha un posto privilegiato nei loro pro-
grammi di formazione.
Offrano una convincente testimonianza della forza
della Parola per una conversione e un rinnovamento
della vita, quando è accolta con fedeltà e con le dispo-
sizioni interiori necessarie.

ALLE SORELLE E FRATELLI CONSACRATI

28. Nel primo incontro che ho avuto con loro, dopo il
mio ingresso in diocesi, li ho invitati ad una «alleanza
spirituale», ad un impegno spirituale di alta qualità
per nutrire della linfa dello Spirito Santo il loro cari-
sma.
Dalla loro vita e dalla loro testimonianza speriamo di
respirare il fresco profumo del Vangelo. Tante anime,
intossicate dallo smog del materialismo, ne hanno bi-
sogno per rigenerare i tessuti della coscienza cristia-
na.

(
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A loro chiedo di mostrarci come si prega e si medita
il Vangelo di Gesù. Le loro comunità siano, prima di
tutto, comunità di ascolto personale e comunitario
della Parola di Dio.
Sarebbe bello che, in questo ascolto meditato, riuscis-
sero a coinvolgere anche altri cristiani; come già fan-
no alcune delle nostre comunità religiose.
In questo anno pastorale l'USMI e il CISM possono da-
re delle indicazioni a tutte le consacrate e consacrati
per un impegno particolare verso la Parola di Dio.

AI DIACONI

29. Il loro ministero è, ormai, di vitale importanza
nella nostra Chiesa. Una delle espressioni più belle e
impegnative di tale ministero è proprio l'annuncio
della Parola di Dio nella liturgia e in tante occasioni
di formazione.
A loro il Vescovo, consegnando la Sacra Scrittura nel-
l'ordinazione, ha detto: «Ricevi il Vangelo di Cristo,
del quale sei divenuto annunziatore: credi sempre ciò
che proclami, insegna ciò che hai appreso nella fede,
vivi ciò che insegni». 
In quest'anno pastorale ravvivino questo straordinario
programma di vita e di ministero anche con incontri
di meditazione della Sacra Scrittura vissuti dentro la
comunità diaconale.

AI SACERDOTI

30. Essi condividono con il Vescovo la responsabilità
prima dell'annuncio autentico del Vangelo di Gesù e
di tutte le verità rivelate in esso.
Momento più autorevole e importante di questo mini-
stero della Parola è l'omelia offerta durante le celebra-
zioni liturgiche; in particolare, durante la S. Messa.
Tanti sono, poi, i momenti in cui sono chiamati ad es-

(
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sere maestri della fede dei fratelli, ricordando le parole
di Paolo: «Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e
utile per insegnare, convincere, correggere e formare
alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben
preparato per ogni opera buona»36.
Invito, in quest'anno pastorale, ogni sacerdote a fare
una verifica seria di quale preparazione remota e
prossima dedica all'omelia. Invito anche a dedicare
quotidianamente  del tempo alla meditazione della Pa-
rola di Dio come l'Ufficio delle Letture ci ricorda.
Infine, alcuni incontri tra sacerdoti (le congreghe in
particolare) potranno essere riservati a pregare e me-
ditare comunitariamente la Sacra Scrittura anche con
reciproco scambio di testimonianze.

ASCOLTARE CON METODO LA PAROLA DI DIO. 
LE SCHEDE

31. Perché la Parola porti i suoi frutti è necessario ac-
coglierla dentro un terreno preparato e con le miglio-
ri condizioni interiori.
Per raggiungere tale obiettivo è necessario anche un
metodo sia personale che comunitario di ascolto della
Parola. Per questo prepareremo per settembre delle
schede che serviranno da guida pratica specialmente
per gli incontri comunitari, seguendo le linee date dal-
la Lettera pastorale.
Anzi, è opportuno che, prima di tutto, si legga la Let-
tera pastorale per rinnovare in noi la fede necessaria
ad accogliere la Parola viva del Signore e le condizioni
umane e spirituali.
Successivamente, si utilizzino le schede che guidano
a vivere incontri di preghiera e ascolto del Vangelo di
Matteo. Ho pensato, infatti, di lasciarci guidare dal
Vangelo secondo Matteo per vivere l'esperienza di a-

((
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scolto della Parola di Dio. L'itinerario diocesano pro-
posto nelle schede è composto da dieci brani accompa-
gnati da un breve commento e da qualche spunto per
un confronto con la  vita. Ho scelto questo Vangelo
perché viene proclamato nella liturgia eucaristica do-
menicale nell'anno 2010-2011. Ringrazio Mons. Rinal-
do Fabris della collaborazione nello stendere questo i-
tinerario evangelico.

CONCLUDERE L'ANNO PASTORALE
CON UN INCONTRO DIOCESANO

32. Dopo che per mesi ci saremo dedicati all'ascolto
della Parola di Dio, sarà bello concludere l'anno pa-
storale con un incontro diocesano aperto a tutti.
Vorremmo vivere in questo incontro, prima di tutto,
l'esperienza di una Chiesa convocata attorno alla Pa-
rola del suo Signore che sa ascoltare Dio che parla e
sa rispondere con entusiasmo e in obbedienza.
Sarà anche occasione per ascoltare testimonianze
sull'incontro con la Parola di Dio. Potremo così sco-
prire quante esperienze edificanti ci sono tra di noi e
ricavarne tutti un arricchimento.
Sarà, infine, la conclusione del mio primo incontro
con le foranie; un segno pubblico di quella comunio-
ne che vedo crescere al mio «pellegrinaggio» di chie-
sa in chiesa, di comunità in comunità.

((
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Maria, donna

dell’ascolto

conclusione

MARIA, DONNA
DELL’ASCOLTO

33. Non posso concludere una Lettera pastorale dedi-
cata all'ascolto della Parola di Dio, senza ricordare l'e-
sempio di Maria. Uno dei titolo che ben merita è: don-
na dell'ascolto.
Luca, per due volte, ricorda: «Maria, da parte sua, ser-
bava tutte queste cose meditandole nel suo cuore»37.
Viveva sempre in un raccoglimento profondo conser-
vando dentro di sé il ricordo dei fatti e delle parole e
meditandole per capire in essi la volontà di Dio.
In particolare, era aperta, senza alcun ostacolo inte-
riore, all'ascolto della Parola di Dio che ha vissuto nel
modo più coinvolgente nell'annunciazione38. 
Vediamo in Maria il terreno ben preparato, libero da
ogni peccato e affidato, con fede totale, alla potenza
della Parola di Dio che può creare ciò che è umana-
mente impensabile.
In lei la Parola di Dio si rivela come il Seme divino,
pieno della fecondità dello Spirito Santo, che si incar-
na nel cuore e nel corpo immacolato della Vergine e
germoglia Gesù, il Figlio eterno del Padre e Frutto del
grembo di Maria.
Dall'ascolto della Parola di Dio, vissuto con tutta la
sua persona, ella diventa la prima e più grande mis-
sionaria che mostra e offre a tutta l'umanità l'unico
Salvatore.
La gente friulana ha sempre coltivato una intensa de-
vozione a Maria vissuta, in particolare, nei nostri

37 Luca 2, 19.51
38 Luca 1,26-38
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grandi santuari della Vergine delle Grazie, di Castel-
monte e di Lussari.
Guardiamo a lei, donna dell'ascolto, per imparare an-
che noi ad essere ascoltatori e testimoni della Parola
del Vangelo.
Specialmente, affidiamoci alla sua materna interces-
sione in questo tempo di travaglio per la Chiesa di U-
dine. Sia un travaglio fecondo come quello della Ver-
gine Madre che culminò con il parto del Salvatore.
Grazie all'ascolto della Parola di Dio, si formi in noi
Cristo39 e gli uomini possano vederlo e amarlo grazie
alla nostra parola e testimonianza della vita.

✠ Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine

Udine, 12 luglio 2010
Solennità dei SS. Ermacora e Fortunato, 
Patroni dell’Arcidiocesi

39 Galati 4,19
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